1968 – 2018. I 50 anni di
SAN SPERARTE. Il PaeseMuseo del Campidano

Nota Informativa

SAN SPERATE
Un paese con più di
4 mila anni di storia
San Sperate  poggia le sue case su almeno 4 mila anni di storia. I ritrovamenti che continuano ad emergere dal suo sottosuolo, hanno portato alla luce testimonianze materiali di insediamenti della Media età del bronzo (2000–1550 a.C.). Si tratta di utensili in ferro  bronzo, ceramiche, oggetti per il culto.

Sono stai individuati  anche i resti di un antico nuraghe e di diverse abitazioni che già configuravano l’impianto che le case di San Sperate hanno mantenuto sino a pochi decenni fa: muri di mattini crudi poggiati su uno zoccolo di pietra. Da qui il nome di “Città di terra”.

La più affascinante testimonianza della successiva dominazione punica è la “Maschera ghignante” ritrovata all’interno di una delle 4 necropoli del territorio.

In età romana, San Sperate, forse la Civitas Valeria citata da Tolomeo, rappresentava uno snodo importante delle sistema viario che da Cagliari conduceva a Tharros.

Ai primi del ‘500 d.C., la Sardegna offrì rifugio a diversi vescovi delle diocesi dell’Africa settentrionale, esiliati dalla dominazione vandala. Che portarono in salvo nell’isola le reliquie più venerate delle loro chiese. E tra queste, quella di Sant’Agostino, i cui resti mortali trovarono rifugio a Cagliari, e di San Sperate, che venne invece accolto dal paese destinato ad assumerne il nome.

Le successive vicende, segnate da un sostanziale declino dell’area, seguirono quelle dell’intera isola.
Restano,  di epoca medievale, le  due belle chiese romaniche, dedicate a Santa Lucia e a San Giovanni, importanti esempi del romanico.

I primi veri interventi di modernizzazione risalgano al Regno di Sardegna, con la costruzione di strade e ponti e la riorganizzazione del territorio. Insufficienti, visto che epoca unitaria, nel 1892, la piena del Rio Mannu causò la morte di ben 69 persone.

La rinascita economica di San Sperate risale agli anni ’50 del ‘900 ed è collegata alla diffusione nelle campagne intorno alla città di ampi frutteti (pesche) e agrumeti. Sono soprattutto frutto dei benefici di  questa agricoltura specializzata, i nuovi insediamenti abitativi che circondano oggi l’antico centro storico. 

Ma a mutare il volto di San Sperate, trasformando il nucleo antico da “Città di terra” a “Città bianca” ed oggi a “Città dell’Arte” e dell’arte, fu la “rivoluzione culturale” che, nel pieno del ’68,  Pinuccio Sciola e i ragazzi di quegli anni compirono. E’ grazie a quei ragazzi e all’entusiasmo con cui l’intera popolazione partecipò a quella “Rivoluzione” che oggi San Sperate può a pieno titolo fregiarsi della definizione di “Paese-Museo”.
